IL DONO DI PIETÀ

“In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare” (Mt 11, 25-27).
“Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: «Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me… Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi” (Gv 17, 1-6.11).
“Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». Poi, andato un pò innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell’ora. E diceva: «Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu». Tornato indietro, li trovò addormentati… Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole” (Mc 14, 33-37.39).

“Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno»…Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito ». Detto questo spirò” (Lc 23, 33-34. 46).
· Il termine “pietà”, derivato dal latino “pietas”, non conserva nella nostra lingua il significato genuino della parola. Infatti in italiano “pietà” significa “compassione, misericordia”. Invece quello latino “pietas”, usato per indicare il rapporto tra genitori e figli, significava “devozione, rispetto, amore, tenerezza, affetto”. In una parola si può dire: “amore filiale”.

· Il dono della pietà è quel dono specifico dello Spirito Santo che coinvolge un aspetto importante della nostra vita: il rapporto personale con Dio. Il cristiano, in quanto battezzato, è figlio di Dio (“Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!”, 1Gv 3,1) e ciò significa che deve amarlo “filialmente”. La pietà allora è il dono che ci aiuta a considerare Dio come Padre.

· Il cristiano da solo non sarà mai capace di porsi di fronte a Dio Padre con l’atteggiamento filiale, per questo lo Spirito Santo lo aiuta con questo dono ad amare il Padre (“Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!». Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio”, Rm 8, 14-16), non con un affetto qualunque, ma cercando di imitare quegli stessi sentimenti d’amore che Gesù nutriva verso Dio, “suo Padre”, cioè la confidenza, la tenerezza, l’abbandono…

· Credere sul serio che Dio è Padre e ci ama, dà forza, dà pace, dà gioia. Rende vivibile la vita che, altrimenti, in più di un caso, sarebbe insopportabile.


Il dono della pietà porta a fidarci di Dio con lo stesso abbandono di un bambino che si sente al sicuro tra le braccia del papà anche quando è sospeso sull’abisso.

“Se Dio è mio padre, conto qualcosa e trovo in lui la mia vera dignità. Se è mio padre, non continuerò a ripetere fino alla noia “perché… perché… perché?”, ma dirò invece con realismo e fiducia: “Tu sai… Tu sai… Tu sai…”.

Se Dio è mio padre, non attribuirò al caso gli eventi della mia giornata, ma li considererò indicazioni del suo amore.

Se Dio è mio padre, non diventerò improvvisamente incredulo davanti ad un cataclisma della natura, non riuscendo più a trovare il legame tra l’amore e le avversità, tra l’esistenza di Dio e il dolore che mi colpisce.

Dio è Dio ed è signore dell’universo anche se la terra trema ed i fiumi straripano, ed è padre anche se il freddo mi gela le mani ed un incidente mi rende infermo per tutta la vita…”.








      (Carlo Carretto, “Padre mio, mi abbandono a te”)

Un testimone: Charles De Foucauld

Dio mio, quanto sei buono,

tu che ci permetti di chiamarti:

“Padre nostro”!

Poiché tu sei mio Padre, mio Dio,

quanto devo sempre sperare in te!

E poiché tu sei così buono con me,

quanto io devo essere buono con gli altri!

Poiché tu vuoi essere mio Padre

E il Padre di tutti gli uomini,

quanto devo avere per ogni uomo,

chiunque sia, anche se cattivo,

i sentimenti di un tenero fratello!

Padre nostro, Padre nostro!

Insegnami ad avere questo nome

continuamente sulle labbra,

con Gesù, in lui e per lui,

poiché poterlo dire

è la mia più grande felicità!

Padre nostro, Padre nostro!

Possa io vivere e morire dicendo:

Padre nostro!

E con la riconoscenza, l’amore,

l’obbedienza, possa io essere davvero

un tuo figlio fedele,

un figlio che possa piacere al tuo Cuore.

Amen.

Padre mio,

io mi abbandono a Te,

fa di me ciò che ti piace.

Qualunque cosa tu faccia di me, Ti ringrazio.

Sono pronto a tutto, accetto tutto.

La tua volontà si compia in me,

in tutte le tue creature.

Non desidero altro, mio Dio.

Affido l’anima mia alle tue mani.

Te la dono, mio Dio, con tutto l’amore

del mio cuore perché ti amo,

ed è un bisogno del mio amore di donarmi,

di pormi nelle tue mani senza riserve,

con infinita fiducia,

perché Tu sei mio Padre.

«Padre è un termine di un’estrema semplicità,

proprio di un figlio che parla con tenero abbandono a suo padre”.

(Meditazioni sul Vangelo, Nazareth 1898)

